
BIOSFERA E CLIMA



BIOSFERA

La Biosfera è la parte del sottile involucro che circonda il pianeta in 

cui si svolgono i processi vitali in connessione con aria, acqua e suolo.

Quindi, l’involucro terrestre oltre agli organismi viventi (biosfera)  è 

composto da altri  3 comparti (o settori)  di tipo “fisico” che 

nell’insieme costituiscono l’Ecosfera:

- l’atmosfera, un sottile strato di aria che avvolge la Terra, con il 50% 

della massa  nei primi 6,5 Km dalla superficie terrestre ed il 98% entro 

i primi 26 Km;

- l’idrosfera, l’insieme delle acque  superficiali e sub-superficiali dei 

mari, degli oceani e delle acque interne (fiumi, laghi, ghiacciai, acque 

sotterranee);

- la litosfera, parte superiore della crosta terrestre, contenente i suoli e 

le sostanze minerali necessarie alla vita.



L’ Ecosfera è un sistema caratterizzato da una complessa 

interdipendenza tra i suoi comparti, nei quali si trova tutto 

quanto è necessario a sostenere i processi della vita.

Le componenti del «sistema ecosfera» vengono 

costantemente riciclate e rinnovate, organismi compresi.

Qualunque disturbo sconvolga le interazioni (connessioni) 

tra le componenti, riducendo la capacità di sostenere i 

processi vitali, mette in pericolo la sopravvivenza degli 

organismi, compreso l’uomo.



Cambiamenti delle componenti “fisiche” avvengono da sempre, anche 

in assenza dell’Uomo e dei mutamenti prodotti dalle sue attività.

Dalla fine dell’ultima glaciazione, circa 14.000 anni BP, le diverse aree 

climatiche del pianeta (e la conseguente distribuzione dei biomi)  hanno 

beneficiato di  modalità di dinamica ambientale alquanto stabili, salvo 

alcune brevi fasi di insolito riscaldamento o raffreddamento.

Tali modalità sono basate su processi fisici mantenutisi abbastanza 

costanti in quest’ultimo periodo di tempo:

1. la velocità di rotazione della Terra ed il suo movimento intorno al 

Sole (eccentricità dell’orbita);

2. l’inclinazione e l’orientamento dell’asse terrestre, che  determinano 

il diverso irraggiamento della superficie terrestre;

3. la re-irradiazione dell’energia solare attraverso l’atmosfera 

(albedo), dovuta per lo più alla copertura del suolo e delle nuvole.

La struttura dell’ Ecosfera non è immutabile nel tempo.



Esempi di albedo (max= 1)

Tipo di Superficie Valore di albedo

Asfalto fresco 0.04            (4%)

Oceano aperto 0.06             (6%)

Asfalto consunto 0.12             (12%)

Foresta di conifere 0.09 a 0.15  (9-15%)

Bosco di latifoglie 0.15-0.18     (15-18%)

Suolo libero 0.17              (17%)

Erba verde 0.25              (25%)

Sabbia del deserto 0.40               (40%)

Cemento fresco 0.55               (55%)

Ghiaccio oceanico 0.5–0.7          (55-70%)

Neve fresca 0.80–0.90      (80-90%)



Ecologia storica

Paleo-ecologia

Actuo-ecologia



- Cicli climatici dominanti si sono succeduti con un periodo di 

circa100 mila anni;

- ad essi si sovrappongono altre 2 oscillazioni, minori per intensità e 

durata, con periodi di 43 e 21 mila anni;

- nel Quaternario, sono stati riconosciuti almeno 10 cicli climatici 

dominanti;

- in tutti i cicli la fase di raffreddamento è lunga e graduale, quella di 

riscaldamento è molto rapida.



- La tripla ciclicità delle oscillazioni climatiche 

coincide con altrettanti  differenti cicli 

astronomici, che interessano rispettivamente:

- l’eccentricità dell’orbita terrestre                 

(~ 100 ka)

- l’inclinazione dell’asse di rotazione terrestre  

22,1°-24,5° (~ 43 ka)

- la precessione degli equinozi (~ 21 ka)
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Poiché 18O è più pesante di 16O, le molecole di acqua marina 

contenenti l’ 18O evaporano più difficilmente.

Durante le fasi calde, il mare risulta quindi arricchito di 18O, così come 

lo sono i gusci carbonatici degli organismi marini (foraminiferi).

Al contrario, l’acqua delle precipitazioni, che va a formare i ghiacciai, 

durante le fasi calde contiene meno 18O.
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diagrammi pollinici



Distribuzione dei principali Biomi durante l’ultimo 

periodo glaciale (22-14 ka BP). 



Espansione della macchia mediterranea durante 

l’attuale interglaciale



(SAHARA)



Stile “antica fauna selvatica”

Stile “pastorale”

Stile “del cavallo e del cammello”
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(Younger Drias)







6000 a.C. nocciolo

5000 a.C. querce, olmo, tiglio, abete, peccio

2000 a.C. betulla, castagno, platano

800 a.C. faggio

Cambiamento della biodiversità delle foreste a latifoglie 

dell’Europa centrale, in seguito al graduale ingresso di 

nuove specie per ampliamento dei loro areali         (Delort 

e Walter, 2002)



Indicatori palinologici (diagrammi pollinici) dell’attività antropica 

in Grecia:   AP- Pollini arborei ,     NAP- Pollini non arborei



- Vi sono diverse scale di intensità e durata della 

variabilità climatica, dovute a cause differenti a 

seconda della scala.

- Gli organismi rispondono a tali cambiamenti in 

maniera diversa a seconda del ciclo vitale e della 

capacità di dispersione.

- L’uomo dal neolitico (10 ka BP) ha influito più 

consapevolmente sulla dispersione delle specie, oggi 

spesso ne è inconsapevole.

- L’uomo oggi più che in passato può alimentare 

notevolmente, con le sue attività, una sorta 

“imprevedibilità climatica” su scala storica (Younger

Dryas, Sapropel, ecc.).



• 11-10 ka BP

• Inversione del nastro trasportatore oceanico.

• Nell’emisfero boreale, -10 °C di T media annua, in 5-10 

anni.

• Nell’emisfero australe, disgelo di parte dell’Antartide 

(mappe di Piri Reis, 1513, e di Oronzio Fineo, 1531 ?). 

YOUNGER  DRYAS











Sapropel (Kallel et al., 

1997, 2000):

S1 – 8   ka BP                    

S2 - 24      ”                        

S3 - 80      ”                       

S4 - 96      ”                      

S5 - 122    ”                      

S6 - 170    ”                     

S7 - 195    ”

CRISI  SAPROPELICHE

MDW

MDW

Anossia sul fondo del Mediterraneo, per la segregazione 

del corpo d’acqua profondo (MDW), in seguito alla 

formazione di uno strato d’acqua meno freddo e denso 

(EMdIW).


